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Q
ual è l’obiettivo che la
politica deve priorita-
riamente perseguire?
Scongiurare il rischio
di fallimento che gra-

va sull’economia italiana o salva-
guardare la formula della democra-
zia maggioritaria (che in realtà è una
prassi senza regole) dagli intrighi di
chi non ha mai digerito la
“rivoluzione costituzionale” berlu-
sconiana basata appunto sull’alter-
nanza tra coalizioni?

Nel primo caso serve un governo
di unità nazionale o di larghe intese,

capace di adottare tutte le misure ne-
cessarie a tranquillizzare gli investito-
ri internazionali, a stabilizzare i conti
pubblici e a rilanciare lo sviluppo nel
più breve tempo possibile. Nel secon-
do occorre andare al più presto alle
elezioni, affidando al popolo sovrano
- e non a manovre parlamentari che
sanno tanto di “vecchia politica” - la
scelta su chi, tra i due schieramenti in
campo, sia legittimato a governare.

Come si sa, a risolvere il dilemma,
sul quale negli ultimi tempi si sono
divisi osservatori e attori politici, ci
ha pensato l’altro giorno il Fondo mo-
netario, con la sua decisione di mette-
re sotto tutela l’Italia dal punto di vi-
sta politico-economico: a causa
dell’inaffidabilità del suo governo.
L’obiettivo che abbiamo dinnanzi è
stato chiarito: come evitare il default

e il definitivo discredito. In una simi-
le condizione, un esecutivo di respon-
sabilità nazionale, sostenuto in Parla-
mento dalle principali forze politi-
che, sarebbe la soluzione politica-
mente più logica. Dimostrerebbe che
l’Italia è ancora capace di unirsi nei
momenti difficili. Potrebbe adottare
misure anche socialmente dolorose,
ma necessarie per risanare il Paese,
senza il timore, che tutti i partiti sin-
golarmente hanno, di dover pagare
un prezzo salato dal punto di vista
elettorale.

Un governo con un’ampia base par-
lamentare avrebbe infine l’autorevo-
lezza per adottare in autonomia prov-
vedimenti che non siano la pura e
semplice applicazione degli interven-
ti suggeriti (o per meglio dire impo-
sti) dalle autorità bancarie europee.
Il nostro problema in questo momen-
to, oltre salvare i conti, è anche quel-
lo di riconquistare un minimo di so-
vranità politica e di rispetto nel con-
sesso internazionale. Ma un tale go-
verno a quanto pare non si farà. Ber-
lusconi ha fatto sapere che non inten-
de dimettersi, nella convinzione di
poter raccattare in Parlamento i voti
sufficienti a salvarlo. Ma se anche do-
vesse cadere o essere costretto alle di-
missioni, non ha alcuna intenzione

di collaborare con l’opposizione nel-
la prospettiva di una grande coali-
zione: prospettiva che per lui equi-
vale a un tradimento puro e sempli-
ce della sovranità popolare.

Che fare dunque? Si parla in que-
ste ore di allargare la maggioranza
di centrodestra: lasciando il suo po-
sto a Letta o Schifani, il Cavaliere
potrebbe contare sul sostegno di
Casini. Ma è probabile, in questo ca-
so, che a sfilarsi sia la Lega. Il nuo-
vo centrodestra rischia di morire al
primo vagito.

Quanto all’ipotesi di un governo
tecnico, o di un governo politico
“da Vendola a Fini”, avrebbe co-
munque numeri risicati in Parla-
mento e dovrebbe inoltre scontare
la durissima opposizione del fronte
berlusconiano, che ogni giorno gri-
derebbe al ribaltone e al colpo di
stato. E dunque - mancando il buon
senso e non essendoci i numeri suf-
ficienti per un governo che non sia
debole e traballante come è stato
sinora quello guidato da Berlusco-
ni - l’unica soluzione che realistica-
mente si prospetta è quella di un vo-
to anticipato carico di incognite. Al
popolo l’ultima parola, col rischio
che ne segua un caos peggiore
dell’attuale.❖

C
’è un governo e c’è un
programma. Il governo
è quello guidato da Sil-
vio Berlusconi in segui-
to alle elezioni del 13 e

14 aprile del 2008 e la sua scadenza
naturale arriva nella primavera del
2013. Il programma nasce dal com-
binato disposto tra la lettera della
Bce dello scorso 5 agosto e la lettera
inviata al governo all’Unione Euro-
pea del 26 ottobre. Non ci sarebbe
molto altro da aggiungere.

C’è un governo che si è impegna-
to a realizzare le riforme strutturali

e le misure economiche ritenute ne-
cessarie per contrastare la crisi del
debito sovrano italiano e contribui-
re a riportare la fiducia dei mercati
verso l’Euro. C’è un programma che
nelle sue linee generali è ormai noto
e che a parte le inevitabili resistenze
sindacali - suscitate più dalla vulga-
ta giornalistica dei “licenziamenti fa-
cili” che da obiezioni di merito - ri-
sulta essere, sulla carta, ampiamen-
te condiviso. E c’è una tabella di mar-
cia molto serrata che se trova in Par-
lamento il necessario sostegno può
portare alla fine della legislatura al-
la completa approvazione del pac-
chetto “anti-crisi”.

Sarebbe, in questo contesto, per-
fettamente lecito aspettarsi che le
opposizioni deponessero le armi -
anzi l’arma, l’unica incessantemen-

te brandita sino ad oggi, quella delle
dimissioni - per consentire un pas-
saggio parlamentare rapido e ovun-
que possibile concorde delle misure
richieste. Non diversamente da quel-
lo che accade in Spagna dove l’oppo-
sizione del Ppe di Rajoy ha spalleg-
giato il governo Zapatero in molti
dei suoi più drammatici provvedi-
menti. In Italia però questo non sem-
bra possibile. Dopo aver applaudito
per due anni filati alla campagna
mediatico-giudiziaria che ha fatto
di Berlusconi e della sua vita privata

lo zimbello del mondo, ora le oppo-
sizioni si trovano nell’impossibilità
di mettere la loro firma e la loro fac-
cia sul programma del Caimano. Co-
sì sono bloccate al punto di parten-
za da cui non si sono mai mosse: pas-
so indietro, dimissioni!

Così anche quando sarebbe in gio-
co la salvezza del Paese da un desti-
no “greco” la posta in gioco è solo e
sempre la testa di Berlusconi. Tanto

che per salvarsi dall’imbarazzo di
votare contro le misure “europee”,
le opposizioni pensano di far cade-
re il governo con una mozione di
sfiducia ad personam.

Non c’è alle viste nell’opposizio-
ne una presa di responsabilità,
non c’è l’evidenza di una alternati-
va di programmi o di contenuti,
non c’è l’indicazione di una strada
diversa da percorrere e, su molte
delle cose che andrebbero comun-
que fatte, non c’è l’ombra di una
vera condivisione.

Per questo se Berlusconi fosse
sconfitto in Parlamento non ci sa-
rebbe alternativa che le elezioni.
Non quella ribaltonistica che porte-
rebbe il paese a subire uno stress
democratico intollerabile e non
quella tecnica, perché di tecnico or-
mai c’è ben poco da mettere in
chiaro e nella storia d’Italia i gover-
ni tecnici hanno prodotto più guai
di quanti ne abbiano risolti. C’è
semmai la necessità di salvare la
politica, quella con la P maiuscola,
dallo stremo e dal discredito in cui
è ridotta e questa forse è l’ultima
occasione. E la politica ha solo due
strade: affermarsi in Parlamento o
cercare nuova legittimità nelle ur-
ne.❖
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«Iosonod’accordosuun’ipotesidiBerlusconibis,masequestodiventaunapregiudizia-
le da parte degli altri partiti per formare un nuovo governo, che si faccia un governo di transi-
zione, con Letta o Amato o un altro», dice Giancarlo Mazzuca, Pdl. «Io resto nel partito perché
ho ricevuto un mandato e non mi sento diabbandonare lanave nel momento in cui affonda».
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